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La relazione tra consumo alcolico dei genitori e la quantità di alcolici assunta dai figli adolescenti è già stata ben documentata (Andrews et al. 1997, Chassins et al. 1997, Duncan et al. 1996, Engels et al. 1999). Generalmente, si pensa che questa associazione dipenda da fattori genetici e dal modello che offrono i genitori. Un comportamento più permissivo coincide con regole più permissive per i figli sull’alcool che possono quindi contribuire ad aumentare il consumo alcolico tra gli adolescenti. 
Una pratica ben sperimentata per limitare il consumo di alcool tra i giovani consiste nel rinforzare il rigore delle regole che ne delimitano il consumo. Inoltre, il consumo da parte dei genitori è strettamente connesso a una più facile reperibilità di bevande alcoliche in casa per gli adolescenti, che può quindi stimolare il consumo alcolico. Altri metodi, come discutere in casa sul consumo o sui problemi portati dall’alcool, possono influire sul comportamento alcolico degli adolescenti. Ricerche incrociate hanno mostrato un’associazione negativa tra discussioni relative ai problemi dell’alcool e consumo di alcolici da parte di adolescenti.
Questa associazione può effettivamente limitare il consumo alcolico. Al contrario, parlarne troppo potrebbe risultare dannoso: parlare frequentemente del consumo alcolico crea associazioni mentali positive tra i giovani che assumono alcool, suggerendo quindi che gli adolescenti bevono di più nei casi in cui ci sia un dialogo frequente tra genitore e figlio riguardante l’uso di prodotti alcolici. Tuttavia, nonostante i numerosi studi, la nostra conoscenza sui mezzi che i genitori possono usare per limitare il consumo alcolico dei figli è abbastanza limitata. Molti studi precedenti non hanno fornito spiegazioni possibili su cause meccaniche del consumo alcolico tra i ragazzi. In più, altre analisi hanno cercato di spiegare il relativo impatto di fattori genitoriali testandoli in maniere diverse. 
    Questo studio è utile poiché i diversi fattori sono correlati. Come è stato già affermato in precedenza, avere genitori che consumano alcool è un fattore che va di pari passo con regole più rigorose e una reperibilità di alcolici in casa. Di conseguenza, gli studi che hanno analizzato in modo separato la relazione tra fattori riguardanti i genitori e l’uso di alcolici da parte degli adolescenti sono da definirsi inconcludenti riguardo alla forza di questi rapporti, oppure contaminati da fattori che confondono il risultato. Limitatamente a ciò che già si conosce, sono solo due gli studi che si sono appellati contemporaneamente a dati che calcolano l’abuso di alcolici da parte dei genitori, regole in famiglia e reperibilità alcolica, mettendo in relazione tutti questi elementi (Spijkerman et al., 2008; van Zundert et al., 2006). In ogni caso, a causa della loro divisione in sezioni, questi studi non apportano alcuna informazione derivata dall’esame dell’unione di fattori parentali e abuso di alcolici da parte degli adolescenti.  
Questo studio è stato creato per esaminare:
· Uso di alcolici da parte dei genitori
· Reperibilità di alcolici in casa
· Regole imposte dai genitori riguardanti il consumo di alcolici
· Frequenza e qualità della comunicazione tra genitori e figli riguardante l’alcool. 

    Tutto ciò è essenziale perché gli altri studi, suddivisi in sezioni, potrebbero non far emergere alcuni dati, come per esempio il consumo di alcolici da parte dei figli che potrebbe influenzare quello dei genitori. Oppure, le informazioni riguardanti l’associazione positiva tra la frequenza dei discorsi sull’alcool e consumo da parte degli adolescenti emergerebbe non solo quando gli adolescenti cominciano a bere alcolici in risposta ai discorsi fatti con i genitori, ma anche quando i genitori iniziano a comunicare di più sull’alcool in risposta al consumo alcolico già avviato dei figli. Anzi, alcuni studi di tipo longitudinale hanno supportato prove che mostrano un adattamento da parte dei genitori quando i figli instaurano un comportamento nel bere (Otten et al., 2008; Stice e Barrera, 1995; van der Vorst et al., 2006).
Lo scopo di questo studio consiste nell’estendere ciò che si conosce attualmente sul comportamento singolo o reciproco nel processo in cui i genitori intervengono per limitare il consumo alcolico dei figli.
    Per riassumere, questo studio di tipo longitudinale è stato condotto per le seguenti ragioni: per reperire più dati riguardo all’impatto sugli adolescenti dopo tentativi di prevenzione da parte dei genitori e per testare la bi-direzionalità di questi fattori e il consumo alcolico da parte dei figli adolescenti.


Metodo

    La prima misurazione, che fu adottata da uno studio incrociato, è stata effettuata tra 5334 studenti tra i 12 e i 17 anni e i loro genitori. La selezione delle scuole è avvenuta in base a dati rappresentativi sulla distribuzione delle scuole olandesi con riferimento al livello della scuola (di orientamento professionale o licei o di tipo preparatorio per l’università), per regione (a nord, ad est, a sud, l’ovest urbanizzato o l’ovest rurale) e infine per tipologia di urbanizzazione (da 1 - non urbanizzato a 5 - altamente urbanizzato). (Centraal Bureau voor der Statistiek). In Olanda la scolarizzazione è obbligatoria fino ai 16 anni. Per raggiungere giovani di 17 anni d’età, sono state considerate scuole superiori professionali. In totale, hanno partecipato 13 scuole e 3 istituti professionali per la prima misurazione. 
    Sono state selezionate 2 classi per ogni annata e per ogni livello scolastico. I genitori degli alunni sono stati contattati per lettera al fine di chiedere il loro consenso. Inoltre, ai genitori è stata richiesta la compilazione di un questionario con delle domande riguardo la condizione socioeconomica. Tre anni dopo, 3 delle scuole superiori sono state contattate per la seconda fase di misurazione. In queste tre scuole, 801 studenti erano quelli che avevano partecipato alla prima misurazione due anni prima (ad es. la classe 7° diventata 8° dell’istituto professionale, la classe 7° diventata 9° dei licei, dal 7° al 10° grado delle scuole pre-universitarie). Questo campione è significativo se si considera il livello scolastico (istituti professionali in opposizione ai licei oppure corsi pre–universitari), ma non tenendo in considerazione la zona o il livello di urbanizzazione. Tutte e tre le scuole erano situate in zona ovest, rurale dell’Olanda. Alla seconda misurazione 537 studenti del campione originario sono stati raggiunti (67%). Gli studenti non presenti è dovuta principalmente al fatto che certe classi non potessero partecipare (es. per malattia dell’insegnante) o per altre cause, come la preparazione di esami. In più un certo numero di studenti ha lasciato la scuola in anticipo o erano assenti durante la seconda fase della misurazione. Un totale di 368 genitori (rappresentando il 69% degli studenti partecipanti) hanno completato il questionario loro inviato. Più ragazze (56%) che ragazzi (44%) hanno partecipato a entrambe le misurazioni. L’età più diffusa degli studenti è stata 13 anni e 4 mesi alla prima misurazione (T1). Degli studenti, il 52% erano negli istituti professionali, il 22% appartenevano ai licei e il 26% erano nei corsi pre–università. La maggior parte degli studenti (76%) erano di etnia olandese. Uno studio contrastante ha condotto un’analisi per testare se il riscontro nel campione finale di studenti (537) sia diverso dal responso (264). Il campione finale è più giovane e con un background etnico sempre più differenziato. 
Non sono state riscontrate differenze per genere, livello di scolarizzazione, uso settimanale di alcool, o problemi relativi all’alcool. 

    Misurazioni.
Fatta eccezione per gli indicatori socioeconomici (livello di scolarizzazione e reddito familiare) che erano stati compresi nel questionario sottoposto ai genitori, tutte le misure specifiche di ogni comportamento riferito all’alcool sono incluse nel questionario per gli studenti alla fase di misurazione T1 (tempo 1) e T2 (tempo 2).
    Consumo alcolico degli adolescenti. Per stimare il consumo di alcolici da parte degli adolescenti, è stato utilizzato l’indice di quantità e di frequenza. Ai ragazzi è stato chiesto per quanti giorni della settimana e del fine settimana consumavano alcool e quanti bicchieri di solito bevevano in ogni occasione. L’indice è stato calcolato tenendo in considerazione il prodotto della frequenza dell’assunzione alcolica e il numero di bicchieri consumati. Sono poi stati sommati i risultati per i giorni della settimana e per i giorni del fine settimana (Knibbe et al., 1991; Monshouwer et al., 2004).
    Problemi relativi all’alcool. Per valutare se i problemi degli adolescenti siano correlati al consumo alcolico, è stato utilizzato l’indice Rutgers Alcohol Problem (RAPI). L’indice RAPI consiste in una scala di 18 fasce che classificano le possibili conseguenze negative dell’alcool (White, 1987; White e Labouvie, 1989). Ai ragazzi è stato chiesto di indicare quanto spesso hanno vissuto esperienze negative che potevano essere legate al consumo (eccessivo) di alcool, come per esempio bere perché non si era in grado di eseguire i compiti, oppure sentire il bisogno di bere più alcool per avere gli stessi effetti di un tempo. Sono state date risposte su una scala di 5 livelli, da zero (mai) a 4 (molto spesso). Il fattore medio sulla scala è stato usato come indicatore dei problemi relativi all’alcool. L’α di Cronbach era a 73 al T1 mentre a 84 al T2. 

    Consumo alcolico dei genitori. Ai ragazzi è stato anche chiesto di illustrare il consumo alcolico delle loro madri e dei loro padri usando lo stesso indice di quantità e frequenza distinguendo tra giorni settimanali e fine settimana (Knibbe et al., 1991; Monshouwer et al., 2004).

    Regole di applicazione relative all’alcool. I metodi per valutare le regole imposte dai genitori per regolare l’uso alcolico sono basati su una scala di 10 livelli sviluppata da van der Vorst et al. (2005). La scala misura fino a che punto i genitori permettono ai loro figli di consumare alcool in diverse situazioni, come a casa insieme ai genitori, o a casa da soli, o se ai figli è permesso di arrivare a casa ubriachi. I ragazzi potevano rispondere su una scala da 1 (certamente si) a 5 (certamente no). Il risultato più frequente è stato usato come indicatore delle regole di consumo alcolico. La somma totale ha dimostrato che i genitori hanno preferito regole severe per quanto riguarda l’uso di alcolici. L’α di Cronbach era a 93 al T1 e a 94 al T2. 

    Disponibilità di reperire alcool a casa. E’ stata utilizzata una scala di 5 punti per valutare quanto spesso i genitori avessero disponibili in casa birra, vino, liquori e altri tipi di bevande alcoliche (van Zundert et al., 2006). I punti spaziavano da 1 (mai) a 5 (sempre). Il risultato medio sulla scala è stato utilizzato come indicatore della reperibilità di bevande alcoliche in casa. Gli alti risultati hanno indicato un alto fattore di disponibilità in casa. L’α di Cronbach era a 85 sia al T1 sia al T2.

    Frequenza della comunicazione sull’alcool con i genitori. Questo fattore è stato misurato utilizzando sei numeri. Questi numeri sono stati derivati da una scala di 8 livelli da Ennett et al. (2001) e tradotta da van der Vorst et al. (2005). Ai ragazzi è stato chiesto quanto spesso, negli ultimi 12 mesi, avessero discusso con le loro madri e i loro padri riguardo a diversi argomenti, come per esempio se i figli bevono o no, sulla quantità di alcool consumata, sul perché si prova piacere nel bere, sui rischi dell’alcool, su quanto bevono i loro amici, o riguardo ubriacarsi o essere ubriachi. E’ stato chiesto se questi argomenti siano stati discussi separatamente per una comunicazione tra figli e madre o figli e padre. Le risposte variavano da 1 (mai) a 5 (molto spesso). La media dei risultati sulla totalità della scala è stata usata come indicatore della frequenza comunicativa tra genitori e figli riguardo l’alcool (risultati più alti indicavano un livello frequente di comunicazione con i genitori). L’α di Cronbach era a 83 e 88 per una comunicazione con le madri, e 88 e 92 per una comunicazione con i padri. 
    Qualità della comunicazione con i genitori. La misurazione per la qualità della comunicazione con i genitori riguardo temi collegati allo’alcool è adattata su una versione di una misurazione intrapresa per delineare la qualità della comunicazione sul fumo (Harakeh et al., 2005). La scala di valutazione riguardava 6 risposte. Le prime 4 erano: ‘Quando parlo con mia madre/padre di alcool…’ 
a) ‘mi sento a mio agio’ 
b) ‘mi sento compreso’
c) ‘mi sento preso sul serio’
d) ‘mi accorgo che mia madre/padre sono ingiusti’
Le ultime due risposte erano: 
e) ‘siamo attenti alle opinioni reciproche sull’alcool’ 
f) ‘mia madre/padre parlano facilmente di questo argomento’

Le risposte sono state date con una scala di 5 livelli dall’1 (per niente) al 5 (molto). Il quarto livello è quello che ha avuto maggiore riscontro. Il valore medio della scala di misurazione è stato usato come indicatore della qualità della comunicazione. I risultati hanno mostrato che il livello della qualità è alto. L’α di Cronbach era a 72 e 82 per la comunicazione con le madri, da 79 a 87 per la comunicazione con i padri. 


     Strategie di analisi statistiche. 
Innanzitutto vengono descritti i mezzi, i fattori devianti e le correlazioni variabili. Poi, sono esaminate, sia in modo incrociato (da T1 a T2) sia longitudinalmente, le associazioni tra fattori alcolici relativi ai genitori e quelli relativi agli adolescenti. Variabili demografiche (livello di scolarizzazione dei genitori, reddito degli stessi, sesso, età, sfondo etnico e livello di scolarizzazione dei figli) sono inclusi in qualità di variabili. Il modello longitudinale ha testato l’impatto dei diversi fattori parentali al T1 sulle variabili degli adolescenti al T2, tenendo in conto il fattore alcolico al T1. Il modello è stato testato con Mulpus Version 4.2 (Muthén e Muthén, 1998-2006), usando il più possibile delle informazioni, facendo i conti con i valori mancanti. La percentuale di valori variabili variava dallo 0% al 4% lungo tutto lo studio longitudinale.
Poiché la distribuzione del consumo alcolico è molto irregolare, è stato utilizzato un logaritmo per ottenere informazioni riguardo la dislocazione non regolare e la distribuzione della stessa variabile. Dopo la trasformazione logaritmica, questi valori erano 1.1 e 2.2 al T1 e 0.50 e -0.36 al T2 per i bambini e per i genitori erano da -0.4 a 0.50 (dispersione) e da -0.85 a -0.35 per la distribuzione della variabile. Tutti questi valori erano molto accettabili grazie all’uso di tutti i dati (Finne e Di Stefano, 2006).
Regole specifiche che delineano il consumo dell’alcool, reperibilità a casa e le due variabili che riguardano la comunicazione (tabella 2) sono trattate come variabili latenti. Dal momento che il numero di parametri stimati nella tabella 1 crescono rapidamente usando gli indicatori per le variabili latenti, abbiamo deciso di usare due “pacchetti” come indicatori per ognuna delle variabili. I valori per ogni concetto sono stati distribuiti in due parti equivalenti (pacchetti) (per approfondire l’uso dei pacchetti guarda anche Bandalos e Finney, 2001, e Nasser e Wisenbaker, 2006). I caricamenti di fattori delle variabili latenti dei 12 modelli e dei modelli sopramenzionati erano per lo più al di sopra dello 0.8, indicando che i pacchetti rappresentano in modo adeguato i fattori latenti. Sono state tenute in conto due misure adatte, raccomandate da diversi autori: (a) un margine di errore di valutazione (RMSEA) (Byrne, 1998; Kaplan, 2000) e (b) un indice comparativo (CFI) di Bentler (Kaplan, 2000; Kline, 1998). I valori RMSEA minori o uguali allo 0.5 sono preferiti, quelli al di sotto dello 0.8 sono accettabili come anche i valori CFI al di sopra dello 0.95 (0.90). Infine, due modelli (uno per le madri, uno per i padri) (Finkel, 1995) sono stati testati usando MPlus, mentre tutte le variabili T2 (per esempio, variabili legate ai genitori) sono previste da tutti i fattori T1. Lo scopo di questa analisi incrociata è stato quello di determinare quali relazioni sono predominanti (Finkel, 1995). L’analisi è stata portata avanti tenendo conto di questo tipo di variabili: livello di scolarizzazione dei genitori, livello di guadagni, sesso dei figli, età, sfondo etnico ed educazione. 


Risultati.

La tabella 1 presenta i mezzi, i fattori devianti, le correlazioni tra fattori relativi all’alcool e riguardo all’uso di esso e problemi tra gli adolescenti al T1 e al T2. In media, gli interessati bevono 3.2 bicchieri di alcool durante una settimana tipo al T1, e 7.4 bicchieri al T2. I problemi relativi all’alcool aumentano a partire da 1.1 al T1 fino a 1.8 al T2. 
Al T1 59 individui (17%) non bevevano alcool durante una settimana tipo, e al T2, 25 individui (7%) ancora non bevevano alcool durante la loro settimana. Coloro che invece bevevano, erano abituati a 3.8 bicchieri a settimana al T1, passati a 8 al T2. Tra questi bevitori, i problemi relativi all’alcool sono aumentati da 1.3 a 1.9.


       Correlazioni tra fattori alcolici dei genitori e uso di alcool tra adolescenti e problemi relativi ad esso
Le correlazioni mostrano che i fattori che riguardano i genitori sono strettamente influenti sull’uso di alcolici dei figli adolescenti, eccetto per quelli che segnano la qualità della comunicazione dei padri al T1. Inoltre, tutti i fattori sui genitori mostrano correlazioni significative con i problemi che devono affrontare gli adolescenti, eccetto che per la comunicazione frequente di madri e padri al T1, e la frequenza della comunicazione dei padri al T2. 
Le figure mostrano la correlazione delle variabili al T1 con le corrispondenti al T2. Eccetto che per la comunicazione con i padri, tutti questi legami sono 0.4 o più alti, e indicano che tutti i fattori relativi ai genitori, al consumo dell’alcool e alle problematiche sono rapporti piuttosto stabili. 


Previsione del consumo alcolico degli adolescenti.

La tabella 2 mostra la regressione standardizzata dell’influenza di madri e padri sui figli. Per entrambe le figure, sono presentati due modelli incrociati (per T1 e T2) e uno longitudinale (che tiene conto del consumo di alcool al T1). Tutti i modelli hanno mostrato valori RMSEA (meno dello 0.8) e CFI (al di sopra dello 0.9) accettabili.


    Come ipotizzato, entrambe i modelli per le madri che facevano previsioni sull’uso di alcool, hanno mostrato che la qualità della comunicazione e le regole erano percepite negativamente dagli adolescenti, mentre la frequenza della comunicazione sull’alcool è da collegarsi positivamente ai figli. Tuttavia, il modello longitudinale ha mostrato una ß significativa solo per la reperibilità dell’alcool.
Il modello incrociato per la previsione del consumo alcolico dei padri ha anche mostrato associazioni negative per quanto riguarda le regole relative all’uso di alcool. Al T2, un’associazione negative è stata rilevata per la qualità della comunicazione, mentre un legame positivo è stato notato per la frequenza del dialogo. Il modello longitudinale non ha sottolineato nessuna correlazione con variabili dei genitori. 

Previsione di problemi relativi all’alcool.
I modelli incrociati che riguardavano la previsione delle madri di problemi relativi all’alcool hanno mostrato sia valori negativi relativi alle regole sia positivi per la frequenza della comunicazione. In più, è stata notata una correlazione positiva per la reperibilità dell’alcool al T1, e un’associazione negativa per la qualità della comunicazione al T2. Il modello longitudinale ha mostrato una ß significativa per la reperibilità delle bevande alcoliche.
I modelli incrociati per i padri hanno mostrato ß negative per regole per l’uso dell’alcool e positive per la frequenza comunicativa. Inoltre, al T2 è stata definita una ß negativa per la qualità della comunicazione. Infine, il modello longitudinale ha sottolineato ß positive per la reperibilità dell’alcool.
Per di più, è stato testata la reperibilità di alcool e se essa possa avere una relazione non diretta con problemi relativi all’alcool. Più specificatamente, è stato studiata la relazione al quadrato o cubica tra la reperibilità dell’alcool e il suo consumo, e tra reperibilità alcolica e problematiche per i 12 modelli MPlus (tabella2). Le associazioni quadrate e cubiche non hanno mostrato miglioramenti significativi. Tuttavia, si è concluso che queste connessioni sono meglio visibili attraverso una relazione lineare. 

Bi-direzionalità tra fattori parentali relativi all’alcool e consumo degli adolescenti e problematiche.
I risultati dei due modelli parentali (quelli per le madri e quelli per i padri) che testano contemporaneamente la direzionalità dei due opposti percorsi tra fattori parentali e consumo alcolico degli adolescenti o problemi relativi ad esso sono descritti nella figura 1. Queste analisi hanno fornito due percorsi significativi dai fattori dei genitori verso le variabili dei figli, cioè dalla reperibilità dell’alcool in casa al T1 verso l’assunzione alcolica dei figli al T2, così come verso problemi degli adolescenti relativi all’alcool al T2. Riferendosi ai percorsi opposti, i risultati hanno dimostrato tre percorsi significativi dai problemi dei figli legati all’alcool a fattori genitoriali.
Una linea negativa è stata trovata dalle problematiche dei ragazzi al T1 alla qualità della comunicazione al T2 e verso la reperibilità alcolica in casa al T2 (benché influente in modo marginale per il modello delle madri). In più, un percorso positivo è stato notato dai problemi relativi all’alcool degli adolescenti al T1 verso le regole che ne delimitano il consumo al T2. Questi risultati indicano che la reperibilità delle bevande alcoliche in casa aumenta l’assunzione di alcool degli adolescenti, così come il rischio di sviluppare problemi relativi ad esso. Inoltre, i dati suggeriscono che le problematiche che nascono nei ragazzi sono riconducibili a un comportamento più rigido e rigoroso da parte dei genitori (ad es. regole ferree per il consumo di alcolici, meno alcolici reperibili in casa, una più bassa frequenza di comunicazione sull’alcool). 
Diversi percorsi sono stati trovati a partire dai fattori parentali al T1 verso altri fattori dei genitori al T2. In primo luogo, la reperibilità alcolica al T1 prevede un aumento nella comunicazione sull’alcool da parte dei padri al T2, e sul consumo alcolico delle madri al T2. In secondo luogo, nel modello del padre, la qualità della comunicazione al T1 prevede un incremento nella frequenza della comunicazione.


Ruolo moderato delle regole sulla relazione tra reperibilità dell’alcool e fattori variabili. Studio aggiuntivo.
Poiché questi dati informano che la reperibilità alcolica in casa è molto più efficace nel prevedere il consumo di alcolici rispetto alle regole (mentre studi precedenti enfatizzano il ruolo delle regole), ci si chiede se le regole possano fare da intermediarie tra la reperibilità alcolica in casa e consumo di bevande alcoliche da parte dei figli. Perciò, sono state condotte 12 analisi in più, per testare l’interazione tra disponibilità di alcolici in casa e regole nel prevenire il consumo alcolico (sia per padri e madri, sia in modo incrociato sia longitudinalmente). Due analisi hanno generato effetti di interazione significativi, cioè l’interazione tra regole sull’alcool e reperibilità di esso al T2 su problematiche al T2 sia per le madri (ß=- 098, p =.020) sia per i padri (ß=-.116, p = .006). Come si può vedere alla figura 2, la disponibilità ad ottenere alcolici è correlata positivamente alle problematiche riconducibili all’alcool quando le regole date dai genitori sono piuttosto permissive (livello basso o moderato delle regole) ma non lo è quando i genitori impongono regole ferree riguardo il consumo alcolico (alto livello di regole imposte dai genitori).


Discussione.

Lo studio longitudinale valuta gli effetti a lungo termine dei fattori che coinvolgono i genitori sul consumo alcolico degli adolescenti e sui problemi che ne derivano, così come la bi-direzionalità tra fattori genitoriali e quelli dei figli e delle loro problematiche. I risultati delle analisi longitudinali evidenziano un fattore particolare come segnale che prevede sia il consumo alcolico degli adolescenti, sia i problemi ad esso connessi, e cioè la reperibilità in casa. Questi dati indicano che la possibilità di ottenere alcolici in casa, più di ogni altro fattore connesso ai genitori, dimostra un aumento del consumo alcolico e dei problemi a esso relativi nei due anni successivi. Inoltre, le analisi aggiuntive suggeriscono che l’impatto della reperibilità sulle problematiche degli adolescenti è ostacolata quando i figli ricevono regole strette per il consumo di bevande alcoliche. Per quanto si sa, questo è il primo studio che testa gli effetti della reperibilità sull’alcool all’interno di altre tematiche di fattori relativi ai genitori. Questo studio ha anche fornito informazioni chiave sull’influenza sul consumo alcolico degli adolescenti e problemi, e ha indicato che essi segnalano una diminuzione nella reperibilità di alcool in casa e un aumento del rafforzamento delle regole nei due anni successivi. I genitori sembrano rispondere ai problemi dei figli applicando metodi che restringono la possibilità di bere alcolici. Questo dato è in linea con un altro che mostra che due anni dopo i problemi dei giovani riconducibili all’alcool riducono la qualità della comunicazione sul consumo alcolico. 


Questa valutazione potrebbe indicare che i genitori rispondono ai problemi dei figli adottando un rapporto meno costruttivo dal punto di vista della comunicazione. Questi risultati sono degni di nota perché gli studi precedenti indicavano che i genitori rispondevano ai problemi dei figli sforzandosi di controllare e monitorare meno la situazione (Stice e Barrera, 1995; van der Vorst et al., 2006). Apparentemente i genitori diventano più tolleranti nei confronti del consumo di alcool quando i figli hanno iniziato a consumarlo, ma vogliono riguadagnare controllo su di loro una volta che di sospettano o si osservano problemi legato a quel consumo. 
Il fatto che non siano stati trovati effetti riguardo le regole imposte dai genitori (che possono essere più o meno esplicite) dimostra i risultati delle ricerche precedenti. Le regole sembrano avere effetti concreti tra i giovani che non hanno ancora iniziato a bere (van der Vorst et el., 2006, 2007) e a volte anche tra quelli che bevono 1 o 2 bicchieri a settimana (van der Vostr et al., 2009). 
Tuttavia mancano prove che mostrino l’effetto delle regole su adolescenti che consumano più di due bicchieri al giorno. Questo studio, che considera una media di 3.2 bicchieri alla settimana al T1 e 7.4 al T2, indica che la reperibilità in casa è un fattore di gran lunga rilevante. A questo proposito è importante notare che la disponibilità, molto più che le regole, è un fattore costante e inevitabile tra i fattori dei genitori e probabilmente il più difficile da tralasciare. Però, i risultati mostrano anche che le regole rimangono importanti una volta che gli adolescenti hanno iniziato a bere, dal momento che gli effetti causati dalla disponibilità di alcolici sui problemi riconducibili all’alcool sembrano sparire quando i figli percepiscono strette regole per il consumo dell’alcool. I modelli incrociati non hanno generato effetti significativi per quanto riguarda la reperibilità. Questo può probabilmente essere spiegato con l’interrelazione delle variabili. In particolare, le regole e la disponibilità sono strettamente collegate, sia in questo studio che nella ricerca precedente (Spijkerman et al., 2008; van Zundert et al., 2006). Sembra che le associazioni tra reperibilità, consumo e problematiche siano messe in ombra dalle regole.
In linea con gli studi precedenti, i risultati delle analisi incrociate hanno segnalato associazioni negative tra la qualità della comunicazione e consumo di alcolici da parte degli adolescenti e problemi ad esso relativi, così come una correlazione positiva tra frequenza della comunicazione e consumo alcolico dei figli (van der Vorst et al., 2005; van Zundert et al., 2006). Sfortunatamente, tendendo conto degli ultimi risultati , le analisi longitudinali non aggiungono nulla di nuovo alla conoscenza che già si aveva riguardo i processi di relazione tra fattori. Tuttavia, un recente studio longitudinale condotto van der Vorst et al. (2010) hanno fornito più dati sottolienando certi tipi di relazioni. Questo studio ha dimostrato come la frequenza della comunicazione sull’alcool ha favorito un ulteriore consumo alcolico tra i bevitori moderati e nei bevitori assidui, ma non tra i bevitori che quasi mai consumano alcool (sia ragazzi che ragazze). Sembra che i genitori preferiscano avviare una comunicazione sul consumo alcolico con i figli piuttosto che con le figlie, ma questo dialogo non porta a risultati positivi. Gli autori dello studio credono che i genitori che parlano frequentemente sul consumo di bevande alcoliche ai loro figli che ne consumano, tendono a procedere in modi non costruttivi. Dal momento che lo studio di van der Vorst non ha testato la qualità della comunicazione, future ricerche dovrebbero tenere conto di questo aspetto per capire in cosa consiste una buona comunicazione che produca effetti positivi. 
Diversamente da altri studi precedenti, questi dati non si appoggiano al ruolo che ha il comportamento dei genitori nei confronti dell’alcool (Andrew set al., 1997; Chassin et al., 1997; Duncan et al., 1996; Engel set al., 1999; van Zundert et al., 2006). Sicuramente questa analisi tiene conto di altri fattori che riguardano i genitori, come per esempio la reperibilità di bevande alcoliche in casa. In effetti, gli studi precedenti mostrano che gli effetti del consumo alcolico dei genitori sono minori quando i fattori sono studiati contemporaneamente (van Zundert et al., 2006). 

Limiti.

Nonostante questo studio abbia molti punti di forza, come analisi incrociate, l’attenzione sui problemi riconducibili all’alcool, si possono notare alcuni punti di debolezza. In primo luogo, si presentano problemi di logoramento del reperimento dei dati (ad es. alla seconda fase di misurazione, dopo due anni, si sono persi il 33% dei componenti del campione originale). Tuttavia, per quanto riguarda questo aspetto non ci sono conseguenze che stravolgono i risultati dello studio. 
In secondo luogo, ci si deve attenere alle risposte dei figli per conoscere i dati sui genitori. Benché la percezione del comportamento dei genitori sia più indispensabile rispetto alla percezione dei genitori stessi (Steinberg et al., 1992), qualcuno potrebbe obiettare che quello era il punto di vista dei figli che potrebbe predire le associazioni che si fanno in seguito. Se il comportamento dei genitori sia quello che conduce verso queste associazioni non è chiaro. 
Inoltre non è monitorato il consumo dei genitori, mentre l’attenzione si incentra sul consumo degli adolescenti e sui loro problemi. Si dovrebbe notare, tuttavia, che uno studio precedente ha suggerito che il consumo di alcool dei genitori ha molti più effetti che altri tipi di comportamenti (van Zundert et al., 2006). Ancora, la mancanza di coordinate temporali che delimitano il consumo di bevande alcoliche limita l’interpretazione del rapporto di causa nelle relazione tra fattori. Benché ciò riduca l’abilità di capire il ruolo del comportamento dei genitori prima o dopo il consumo dei figli, si dovrebbe dire che l’intervallo di 2 anni tra le due misurazioni e l’età dei figli al T1 (una media di 13.4 anni) favoriscono l’interpretazione della sequenza degli eventi. Infine, nonostante non sia stata trovata l’influenza dei genitori sui figli nel bere gli alcolici, non si possono escludere delle somiglianze genetiche tra genitori e figli.
Implicazioni pratiche.
Questo studio mette in evidenza che la reperibilità di alcolici in casa è un fattore che ha conseguenze immediate per il consumo e per le problematiche alcool correlate dei figli. In più, questa analisi suggerisce che le regole imposte dai genitori potrebbero prevenire lo sviluppo delle problematiche riconducibili all’alcool quando le bevande sono reperibili in casa. Fin’ora i ragazzi non comprendono fino in fondo che la disponibilità di drink alcolici in casa possa essere un fattore su cui intervenire per prevenire le diverse problematiche. Questi dati dimostrano che i genitori oltre a imporre regole, dovrebbero restringere la possibilità di trovare facilmente alcolici in casa, soprattutto quando la totale assenza di alcolici non è possibile. 
